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PAG. 2 1 Unità IL TERREMOTO NEL SUD Venerdì 28 novembre 1980 

Zamberlett i accusa le Forze Armate 
sottovalutato fin dall'inizio» < < 

In un'intervista ad un settimanale ha parlato di incapacità dell'esèrcito nell'affrontare situazioni di emergenza ci­
vile — Il commissario straordinario ha annunciato l'invio di migliaia di vagoni ferroviari da usare come abitazioni 

Nuovo intervento polemico del commissario straordinario 
per le zone terremotate, Giuseppe Zamberletti. nei confronti 
dei ritardi nelle operazioni di soccorso, delle deficienze buro­
cratiche, degli errori organizzativi. Ma soprattutto Zamber­
letti accusa — in un'intervista a « Panorama » — l'esercito 
« di aver sottovalutato la gravità della situazione, ritardando 
notevolmente l'invio dei soldati». • • : « . • - . • • ' 

Zamberletti pronuncia parole dure anche nei confronti dei 
sindaci. dei comuni colpiti dal terremoto che, secondo lui, 
« preferiscono rivolgersi piò al leader politico locale che alla 
autorità incaricata di coordinare i soccorsi». l ><•, ; t 

Perché nulla ha funzionato in queste prime 72 ore? 
e Soprattutto perché — risponde Zamberletti — è stata sot­

tovalutata, all'inizio, l'entità del disastro. Alcuni ufficiali, amici 
di vigili del fuoco, telefonandomi mi hanno detto che i danni 
erano lievi e che il terremoto in Campania e in Basilicata 
non aveva nulla a che vedere con quello del Friuli e nem­
meno con quello della Valnerina. E invece era la catastrofe ». 

E perché nemmeno l'esercito ha risposto tempestivamente 
cóme in Friuli? " . • 

« I vertici militari — afferma Zamberletti — si sono illusi 
di operare con le sole unità territoriali a disposizione nella 
zona che sono una ben minima parte rispetto a quelle pre­
senti sul fronte nord-est. Ed anche i corpi specializzati, come 
il genio civile, si sono spostati con difficoltà». 

«Ma quello che è più sconcertante — aggiùnge Zamber­
letti — è che il nostro paese non ha ancora oggi un'agenzia 
per la protezione civile. E finché non ci sarà, avremo sempre 
questo impatto drammatico nelle prime quarantotto ore di 
soccorso». 

Parlando infine del suo programma il commissario straor­
dinario sottolinea: «Non bisogna ripetere l'errore del Friuli 
e trasformare il commissario straordinario in una specie di 
proconsole caricandolo di responsabilità incredibili. Se per co-
struire una casa bisogna avere il dittatore perché le ammini­
strazioni non sono capaci di farlo, allora mi chiedo: che razza 
di paese è questo? ». ' . ' . ' • ' 

«No,i 
al governo 

non li mando» 
Raccontano che da molte parti si senta dire: et soldi? Al 

governo no. non glieli mando », e 'chi. sinceramente, potrebbe 
fidarsi dopo le esperienze del Belice. dall'Ir pima nel 1962, del­
le « una tantum » finite chissà dove e utilizzate chissà come? 

Funzionano, invece, altri canali di raccolta dei soccorsi per 
i terremotati, quelli*dei comuni, è delle provincie, innanzitutto. 
E non è un cosò che proprio un'amministrazione di sinistra — il 

.comune'di Milano —/ sia in grado di impegnarsi pubblicai 
{menìè a garantire'un rendicónto dettagliato di come saranno • 
, usati i soldi e il rispettò'rigoróso delle indicazioni-di:chi sot-
XtoSCrtVe. : ' " ' . ' ..-i ; . • ? . : • ? - - • ; - • • .;! , ' 

E il sindaco di un paese della cintura milanese racconta 
di aver ricevuto (anche da parte di imprenditori) telefonate 
di questo tono: « Siamo pronti ' a dare il nostro contributo, 
ma se siete voi del comune a garantire». 

E così funzionano — non è certo la prima volta che ac­
cade — sottoscrizioni e raccolte di aiuti promosse dai sinda- ' 
cali, quelle delle sezioni del Partito comunista, di altri orga­
nismi di massa, per esempio l'Arci, quelle infine promosse 
dai giornali. • .. 

L'« altra Italia » dichiara ili questo modo la sua protesta 
all'inetto potere centrale? Può essere. Ma quel che è certo 
è che si tratta di un'Italia che chiede soprattutto di « potersi 
fidare.* di chi la governa. - • • -'. : . 

. Raccontava ieri « l'Unità » che un comune terremotato, stan­
co di aspettare socéorsi da chi doveva, ha telefonatola Bolo­
gna, al comune: «Lo Stato non viene, contiamo su di voi».' 
E' un episòdio che, da solo, spiega tante cose. E in partico­
lare una: che serietà, efficienza, pulizia, rapidità d'interven­
to e di iniziativa non sono impossibili in questa Italia degli 
scandali e dell'inettitudine. Questa lezione si sfiducia nello 
Stato e di fiducia, invece, in un comune simbolo di democra­
zia e di efficienza vale anche in un altro senso: la ricostru­
zióne dell'Irpinia e della Basilicata devastate dal sisma dovrà 
consistere anche in un profondo ricambio nei metodi e nella 
qualità della formazione del ceto politico, nel cambiamento 
radicale dei modi di amministrazione. * • - ; ' --" "-' " 

Come non notare, infatti che. fra le tante cose di cui soffre 
il Meridione, vi è anche la mancanza di un ricco è articolato 
« sistema » democratico, di una tradizione di efficienza e di 
capacità di intervento degli Enti locali in diretto rapporto con 
le esigenze e i bisogni dei cittadini? Certo: non è una « colpa 
dei meridionali»,' Pensiamo a 'quel « terremoto sociale* — 
l'uso della parola non sembri irriguardoso — che ha colpito 
U Mezzogiorno d'Italia nel momento in cui. negli anni 50. 
si avviava la rinascita democratica del paese. Proprio allora 
nei comuni meridionali, invece, cominciava l'esodo verso le 
capitali del nord, in Italia o all'estero. Gli uomini affitti, le 
« braccia valide », tante fra le volontà più fresche e più con­
vinte delle esigenze di rinnovamento e di democrazia erano 
costrette a lasciare la casa, la terra, la famiglia; 

II. terremoto, insomma, ha ucciso e distrutto proprio là 
' dove avevano già infierito decenni di malgoverno e un secolo 
di cinico sfruttamento e di abbandono. Ma anche la inconsi­
stenza e l'incapacità di governanti locali e raopresentanti dét­
to Stato (come il prefetto di Avellino) — educati a pensare 
al loro ruolo solo in funzione della conservazione del potere 

. di questo o quel notabile, di questa o amila corrente de — 
hanno prodotto nuovi pericoli, nuore sofferenze. 

La debolezza delle strutture democratiche, ha certamente 
inciso nel rendere più difficile l'opera di soccorso, di coordi­
namento, la distribuzione degli aiuti. Vindividuazione di un 
punto di riferimento aderente alla realtà di quelle terre per 

, fornire e ricevere informazioni, per offrire servizi, per con­
cordare. proporre e attuare iniziative. 

Manca, dunque, ciò che in altre parti del paese è nn fatto 
acquisito: un rapporto di reale fiducia (frutto delle prove di 
efficienza e della capacità di « rendere conto*) fra ammini­
strazione pubblica — i comuni in primo luogo — et cittadini. 
fra le organizzazioni della democrazia e della vita sociale e 
la popolazione Né fl mutato segno politico in poche « isole* 
strappate in questi anni al monopolio del notere DC. ha 
potuto rimediare a guasti così profondi e antichi. 

Si tratta, è rero. di cose note Ma non si può fare a meno 
di ricordarle di fronte allo sviluovarsi di un sentimento di 
indianazione e di sfiducia verso chi dirige il Paese. 

Come possono' — ci si domanda aìustamente — oli uomini 
del petròlio e di tanti scandali, di tante truffe e inganni. 
diventare anelli dell'efficienza e della tempestiva incisività 
dei soccorsi?., • • "• 
- Ma è una sfiducio di chi crede che democrazia voglia anche 

dire onestà e capacità. 
"''.'.*.' Diego Undi 

Avellino: con la pioggia muore 
! un bimbo di broncopolmonite 

AVELLINO - In Irptnia è 
arrivata la pioggia e, con la 
pioggia) annegano le ultime 
speranze di trovare in vita 
ancora qualcuno del propri 
familiari, come era avvenuto 
miracolosamente In questi 
giorni. Solo ieri 40 sono sta­
li i salvati nelle tre provin­

ce colpite, 21 del quali nella 
provincia di Avellino. 
- Finora la gente si è rifiu­

tata di lasciare il proprio 
paese, anche «e ridotto in 
macerie. Ma la pioggia si 
porta dietro un freddo pene­
trante. Un bambino è già 
morto per broncopolmonltej 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — « La soluzione più 
rapida per le zone interne ci è 
sembrata quella dei vagoni 
ferroviari. Ne abbiamo richie­
sti 5.000, anche all'estero. So­
no in arrivo già i primi 1.500 
che smisteremo nelle zone più 
colpite cercando anche di tro­
vare il sistema di toglierli dai 
binari in modo da non inta­
sare il traffico ferroviario, già 
difficoltoso. Per ^ Salerno, da 
Palermo, sono in arrivo altre 
due navi della Tirrenia ». Fi-
' halmente, dopo un giorno e 
una notte di lavoro, quasi inin­
terrotto, il commissario stra­
ordinario del governo, Giusep­
pe Zamberletti ha potuto for­
nire ieri mattina i primi nu­
meri, i primi fatti concreti. 

« In zona — ha aggiunto — 
ci sono oltre 14.000 uomini, 
presto arriveremo • a 20.000. 
Potremo così mandare, aiuti e 
persone anche in quei paesi 
dóve la tragedia non è stata 
di enormi proporzioni e che 
finora si sono sentiti abbando­
nati. LO so. Anche un solo 
crollo è un dramma. Ma fino-' 
ra; fin quando non abbiamo 
avuto di che mandare alle po­
polazioni che hanno visto tutto 
il loro paese distrutto come po­
tevamo pensare anche a que­
sti altri? Comunque oggi pos­
siamo pensare anche a questi 
casi di "isolamento psicologi­
co" ». Il commissario, di go­
verno tira un sospiro di sol­
lievo. Riferire Hi fatti concre­
ti conforta anche lui. I ritar­
di. clic ormai nessuno più ne­
ga. non ha potuto recuperarli. 
Ma qualcosa sembra finalmen­
te cominciare a muoversi. Si 
parla di roùlottes da requisire 
presso i fabbricanti é i riven­
ditori. Di una mappa detta­
gliata degli alloggi è degli al­
berghi in cui potrebbero esse­
re alloggiati almeno i vecchi e 
1 bambini. &*'•-;;* 5; ;•. : = -.-;>. 

Ma da * Avellino l'ingegner 
Pastorelli, dei vigili del fuo­
co. che lo stesso Zamberletti 
ha insediato nel capoluogo ir-
piho per organizzare i soccor­
si. afferma che>* alKesodo, per. 
i. bambini e i vecchi.non c'è; 
alternativa, le .tende; sono un ; 
palliativo, potrahtw.restàré neij 
loro paesi al massimo altri 
quindici J giorni. Il tempo di 
scavare i morti ». Le stesse co­
se probabilmente le dirà l'in­
gegner Todisco. insediato ieri 
mattina d'urgenza sempre dal 
commissario di governo, a Sa­
lerno dove la situazione di ora 
in ora diventa più critica. 
• «Oggi non giovano certo le 
polemiche — continua Zam­
berletti — e non mi sento di 
dare un giudizio sulle dimis­
sioni del ministro degli inter­
ni. Per me ha fatto da subito 
quello ebe era possibile. Ma • 
forse — aggiunge — se fosse 
venuto qui... le strutture del 
ministero degli interni devono 
comunque continuare a fun­
zionare. Guai se tutto si fer­
masse. Sarebbe la fine. Noi. 
vogliamo, invece, guardare ol­
tre l'emergenza. Per questo 
sabato a Napoli si terrà una 
riunione dèi rappresentanti di 
tutte le regioni con cui stabi­
lire un piano organico di. in­
tervento per la ripresa della 
vita nelle.zone terremotate». 
Elencando tutta una serie di 
problemi — carburante, strade 
intasate, mancanza dj alcuni 
mezzi e sovrabbondanza di al­
tri. organizzazione degli aiuti 
— alla cui risoluzione *ta dan­
do un contributo concreto il co­
mitato politico istituito sul mo­
dello di quello che funzionò in 
Friuli. - di cui fanno parte 
un rappresentante per ogni 
partito politico (per fi PCI c'è 
il compagno Geremicca). Zam­
berletti se né va per continua­
re gli incontri con tutte le de­
legazioni che convergono a Na­
poli per portare il loro aiuto e 
la loro solidarietà. 

: Nello studio di Zamberletti 
passano tutti. Dal cittadino 
che offre venti posti Ietto, ed 
è assurdo che parli diretta­
mente con lui. alla delegazio­
ne della CEE con Natali e Gio-
littì. venuta a concordare altri 
aiuti oltre ai soldi gii stanzia­
ti con le 15.000 tonnellate di 
cereali, le 1.900 di carne, le 
1.000 di olio. Al rappresentan­
te della regione Piemonte che 
annuncia l'arrivo dì una auto­
colonna di aiuti lunga tre chi­
lometri. Alla delegazione della 
CgO. Cisl. Uil formata da La­
ma. Benvenuto e Marini che 
decidono la presenza di un 
rappresentante. sindacale in 
ogni centro operativo; e an­
nunciano il loro no ad una 
cassa integrazione generalizza­
ta nella zona colpita. 

« Bisogna che sia invece stu­
diata caso per caso — dice 
Lama — per non provocare fl 
blocco dell'attività produtti­
va». Il sindacato ha anche 
sollecitato i lavoratoli a sotto* 
scrìvere danaro e a raccoglie­
re l'indispensabile per 1 terre­
motati. 

Marcella Ciampi 

non ci sono 
i regolamenti delle 
leggi sulle calamità 

. . . . - i .. „ • • . • • ' . • 

Marzo '80; i deputati comunisti chiedono e il ministro «assicura» 

DA PRATO 

AVELLINO — Questa donna ha perduto il. marito, due dei quattro figli, Il fratello, 

ROMA — Ventisei marzo 1980. commissione 
Interni della Camera, esame preliminare del 
bilancio di previsione dello Stato. Il depu- ; 
tato comunista Francesco Da Prato chiede 
al ministro Rognoni quanti anni bisognerà 
ancora aspettare perché il governo appronti 
i regolamenti di attuazione della, legge sulla . 
Protezione civile, definitivamente approvata 
dal Parlamento 1*8 dicembre 1970 ed entrata 
inutilmente in vigore tre settimane dopo. ; . .•' 

La legge vi imponeva di esa­
minare questi regolamenti en-ì 

tro un anno, e invece ne sono passati invano ' 
più di nove. Nel '77 Cossiga ci aveva assicu- , 
rato che era questione di giorni. Campa ca­
vallo. Intanto i disastri si sono moltiplicati . 
senza, che le forme dell'intervento pubblico 
in caso di gravi calamità naturali potessero 
essere aggiornate. Attenzione, state giocando 
col fuoco. Quanto tempo ancora, dunque, ci 
vuole? . . . . 

ROGNONI E g i à Pronto- N regolamento, : 
i i u u i i u m anzj € compiutamente elabora­
to ». Anzi, è già in corso la prescritta pro­
cedura del « concerto » tra il mio e gli altri 
ministeri interessati. alla Protezione civile. 

DA PRATO AU°ra c l faccia almeno avere 
un rnHIU jQ \}ozza ài questo regolamen­
to, per : capire che tipo di organizzazione 
avete previsto. 

RnPNn.NI Ci mancherebbe altro: Certo che 
n U U I l U i l l «,,«»*„ c.ktfn 1a KfV77?>l -
" Fin qui il verbale di otto mesi fa. E adesso 
chiediamo quando è arrivata questa bozza, 
Dà Prato? ." - " . • • • • : • • • • - , / - . — • v '-

« Non è mai arrivata. Due giorni dopo la 
promessa di Rognoni, venne a, cercarmi qui 

\ a Montecitorio uno stretto collaboratore del-
ministro, il prof. Dì Raimondo.,che mi disse: -
" Siamo spiacenti, non è possibile, darle la -
bozza perché di fatto non esiste ancóra.' Sa, ; 

ciascuno dice la sua, ci si è messo anche 
U Consiglio di Stato... "•>.:"• 

— -.E poi che cosa accadde? 

« Tornai a denunciare la mancanza del 
. regolamento in aula, il 7 maggio, in occa­

sione dell'approvazione della legge per il 
potenziamento delle strutture dei Vigili del 
fuoco. Parole al vento*. 

— Ma perché questi regolamenti sono tanto 
importanti da aver provocato una cosi dram­
matica denuncia di Pertini che ha messo cosi 
clamorosamente sotto accusa i governi de 
inadempienti ad un tassativo obbligo di legge? 
-'• * Perché senza questo supporto tecnico tut-

. te le dispozioni legislative non possono tro­
vare attuazione! Lo legge, che non è certo 
perfetta e contiene limiti - e contraddizioni, 
purtuttavia prevede cose di notevole rilievo, 
E cioè: O che la responsabilità unica, poli-

. ticoorganizzativa, della Protezione civile sia 
• assunta dal ministero dell'Interno e che su 

di esso ricada l'onere del coordinamento di 
.tutti gli apparati necessari in caso di e cala­
mità naturali o catastrofi che per natura ed 
estensione debbano essere fronteggiate con 
interventi straordinari*; Q che sia elaborata 
e continuamente aggiornata una " carta, dei 
rìschi " cui è esposto il Paese; © che siano 
approntati e continuamente aggiornati piani 
di prevenzione e di pronto intervento su sca­
la regionale. Ecco, pensiamo soltanto che 
cosa avrebbe potuto significare, domenica 
sera, se in Basilicata e in Irpinia fosse già 
esistito — in loco — un primo apparato pron­
to a scattare conoscendo in partenza i luoghi 
in cui operare, i mezzi di cui servirsi, gli 
uomini, gli apparati su cui contare*. 

• — Coincidenza vuole òhe proprio ieri mat­
tina il bilancio di previsione '81 dello Stato 
fosse daccapo all'esame della commissione 
Interni... Com'è andata, stavolta? 

« II compagno Enrico Gualandi ha ripro­
posto la questione dei regolamenti. Ma in 
commissione, oltre ai comunisti, c'erano due 
soli democristiani, è, per il minisiefo degli 

,. Interni; vn sottosegretario'che ha là delega 
per tutt'altro che la Protezione civile e che 
dt queste cose ha detto di non saper niente ». 

Giorgio Frasca Poi ara 

Rambaldi a Piccoli; l'esercito non ha colpa 
Il capo di S.M. dice che le critiche per i ritardi vanno rivolte a altri e lamenta l'assenza di un servizio per 
la protezione civile — 1S delle 24 brigate sono dislocate a nord del Po, solamente una è nel Mezzogiorno 

ROMA ' — Ti segretario della 
DC. Piccoli, attacca l'Eserci­
to* che, * è" arrivato tafdf» 
nelle zone colpite dal terre­
moto. Vi sono effettivamente 
responsabilità dell'Esercito? E 
di che natura? Abbiamo vo­
luto sentire l'« altra campa­
na ». cioè il generale Eugenio 
Rambaldi, che dell'Esercito è 
il capo di stato maggiore La 
stanza dove ci riceve — attor­
no a lui i suoi più stretti colla­
boratori — è quella «tvtr.ta 
ad Ufficio operazioni. H collo­
quio dura oltre due ore. - Le 
domande e le risposte.' mie e 
di altri colleghi, sono molte. 
Come ha reagito all'attacco di 
Piccoli? — v • 
; « L'Esercito, lo dico con per­

fetta serenità — afferma Ram­
baldi — ha là coscienza tran­
quilla. Ha fatto tutto quello 
che poteva fare in queste con-
dizioni. Se i risultati non so^ 
no stati quelli che tutti si at­
tendevano, non è dipeso, da 
noi. Ciò non significa che non 
ci siano state lacune. 

Quale ' direttive ha avuto 
l'Esercito? Quando è scattato 
l'allerta? Come e da dove si 
sono mosse le forze d'inter­
vento? Quali le difficoltà in­
contrate? H generale Rambal­

di -tTèrté̂ tHrianzitutfo a preci-: 
sar£?fir "̂ ruolo - : affidato' alle 
FW^̂ arJfiB̂ te per* fare fronte 
alle calamità naturali, e Com­
pito ̂ dell'Esercito — egli dice 
citando la "legge dei princi­
pi" che: risale a soli due anni 
fa — è" quello di concorrere 
nell'opera di soccorso. In real­
tà. va detto con chiarezza, un 
Servizio permanente per la 
protezióne'civile in Italia non 
esiste. Ci sono soltanto i me-' 
ravigliosi vigili del ' fuoco... 
Non serve avere un Comando 
a 'Roma, con stanze., ben ri­
scaldate: ci vuole una orga­
nizzazione \ piramidale,, ' con 
forze dislocate nelle zòne 'ri­
conosciute come sismiche, con. 
compiti e piani aggiornati al 
centro e- alla periferia*. :i 

Tutto', questo non ' c'è. Ma. 
insistiamo, come risponde alle 
accuse di gravi ritardi, for­
mulata da Piccoli? - ; 

«Se Piccoli ha detto che 
l'Esercito è .arrivato tardi'e 
'sua è la responsabilità', con­
siderò queste sue affermazioni 
non esatte. A questo mondo 
tutto è relativo. Con le forze 
disponibili, tnsu/fictenti. non 
era possibile fare di più. Non 
sono per nulla d'accordo con 
Piccoli. (Dichiarazioni pres­

soché anaìogheT'soho state Ti-
: lasciate dal capo di ;SM del-
'la Difesa; ammiraglio Torrìsi^r 
Ciò non significa che ritardi 
non ci siano stati. - Bisogna 
però esaminarne le ragioni... *. 

E' stato detto dallo stesso 
Piccoli che occorrevano - al­
meno 20.000 uomini... . 

« Con il Comiltler di Napoli 
ho raì'ittito che. le forze in­
viate nei primi giorni sono 
sufficienti. Se si dimostreran­
no inadeguate ne invierò al­
tre*. CAlle 12 di ieri erano 
circa 17 mila ' i militari. ih* 
viati nelle zone terremotate). 
: ' — A parte la polemica sul­
le cifre, avevate un piano? 
Come "lo avete . attuato? 

' : i Deobo dichiarare che '•• in 
questi giorni è stato compiu­
to uno sforzo -enorme, che 
molto probabilmente è insuf­
ficiente' di fronte alla vastità 
della •• catastrofe, ma siamo 
impegnati • a fare di più e 
meglio. Ce un piano per U 
tempo di pace, che non può 
però prevedere calamità del 
genere • di quelle verificatesi 
nel Mezzogiorno. Le forze si 
sono mosse con tempestività: 
alle ore 21 di domenica — 
dice Rambaldi — era già sta­
io dato U preavviso al Rag-

'gruppamèntàielicotteri\-wvVi- :j uàlé = ed- im'altra^ in Sicilia: 
Itèfbo rilQ^&fc 2̂05 & 8 ^ e h i £ p ^ JrJ"*?: 
muMpfdà"trasporto ^i^Bser^ 
cittf, udr)'-con l'ordine * dì 
decollare non appena fosse 
statò 1 possibile. Ciò è aove-. 
nuto alle 7,15 di lunedì. Ana­
logo allarme è- statò dato 
agli-aeroporti di Capodichino 
(Napoli), di Montecagnano e 
di altre zone vicine.-alle zone 
terremotate. Si è mosso Su­
bito anche il Battaglione del­
le trasmissioni "Leonessa", 
di stanza a Civitavecchia. V 
allertamento .a queste e. ad' 
altre unità dislocate nel. Cen­
trò Italia è statò dato aUèi 
23.55 di domenica: solo al­
lora. ci siamo resi conto dell'. 

•• entità e della vastità ; delia 
catastrofe:..*. . .; •-•',-,"••• -.vi"/ 

La sera eli martedì, gli uo­
mini impiegati erano 7.500; 
il giorno dopo 9.500; poi- sono 
saliti a Ì4.00Ó. Perché mezzi 
e uomini di stanza nel • nord 
si sono' mossi - con ritardo? 

Il generale Rambaldi fa os­
servare che delle 24 Brigate 
di cui dispone l'Esercito. 18 
si trovano a nord del Po. 2 
nella regione militare tosco: i 
emiliana: 2 nella regione cen- I 
trale; una in quella meridio- I 

c^^^p^^^S8vÌdell'Eser> 
•'iatoi'"—• non' è in funzione del­
le calamità^ naturali,, ma è 

..dettato, dai compiti, operativi 
affidatici- per la difesa del 
paese. Un piano operativo 
prónto c'era, ma non per fron­
teggiare un sisma delle pro­
porzioni di quello attuale...*'. 
- Era sufficiente?..", 'v.-

'r € No. Assolutamente... • Non 
c'è rimasto che impegnarci nel 
modo migliore, utilizzando tut­
te le forze presenti — questa 
afférmazione è stata: conte­
stata da diversi ambienti — 
nelle zòne più 'vicine al si­
sma. •-..- • 
' •' Dopo- l'approvazione, détta 
"legge dei principi", le forze 
armate — dice. Rambaldi — 
hanno cercato di addestrare 
gli uomini, per fronteggiare le 
calamità, naturali. TI Centro 
alti studi militari ha tenuto un 
apposito corso di studio. Tut­
to ciò però non basta. Le e-
sverienze sono ancora poche.' 
Nella finzione abbiamo fissa­
to tempi e luoghi di ah possi­
bile terremoto ma di fronte 
ad una catastrofe di queste 
proporzioni e al fattore,sor­
presa. come potevamo piani­

ficare con là massima efficà­
cia 'ti' nòstro ' intervento?.^. ; ~r 
... Rambaldi ricorda le sue e> 
speriénzé 'del Friutì, per sot-
tolineare che il terremoto dì 
questi giorni è di gran lunga 
più grave, e non per U nume­
ro dei morti ma per l'entità 
del fenomeno, per le condi­
zioni delle zone colpite che 
sono le più arretrate e le più 
disgraziate ' d'Italia. ' da ogni 
punto dì vista... Nel Friuli a-
vevamo le forze d'impiego e 
quelle logistiche a portata di 
mano. Oggi — dice 0 capo di 
SM dell'Esercito — le cose 
sono diverse, molto diverse. In 
126 comuni disastrati, non si 
poteva intervenire in un sol 
giorno, cori le forze più attrez­
zate lontane centinaia e cen­
tinaia di chilometri. Abbiamo 
perciò dovuto impiegare le 
forze disponìbili, che nel cèn­
tro sud sono vochè*. •' -' • 

Lei dirige da qui le opera-. 
rioni di soccorso dell'Eserci­
to? -

La risposta di Rambaldi — 
l'ultima — è secca: * lo vado 
domani, per mìa iniziativa. 
non perché Piccoli ci ha criti­
cato... ». 

Sergio Pardera 

logorio ammette che solo dopo 24 ore 
il governo si rese conto del disastro 

Dibattito ieri alla commissione Difesa - Il compagno Baracetti: le responsabilità sono 
politiche - Il PCI propone di dirottare 250 miliardi dagli armamenti alla protezione civile 

ROMA — Clima teso, ieri, al­
la • Commissione Difesa della 
Camera, dove il ministro La-
gorio ha riferiU sull'opera 
svolta dalle Forze armate in 
soccorso dej terremotati- Po­
co prima il presidente del 
Consiglio, Feria ni. aveva re­
spinto le dimissioni, presenta­
te nella nottata precedente. 
del ministro dell'Interno. 

Lagorio ha avuto parole di 
elogio per le Forze armate, 
precisando che ciò non signi­
fica che nell'azione dei re­
parti e non siano riscontrabi­
li lacune e difetti* ed ha 
detto che il governo < ho una 
autocritica da fare per que­
sti primi giorni dopo B si­
sma». Quanto alla tempesti-
viti d'intervento e alle sue 
responsabilità, il ministro si 
è limitato ad affermare ge­
nericamente che la direttiva 
è stata: e massimo Sforzo*. 
Lagorio ha quindi dichiarato 
che fino a lunedi sera — 24 
ore dopo fl sisma — e forse 
non si è avuto $ quadro del­
la vastità delle rovine » (c'è. 
in questa frase, la confessio­
ne dei ritardi che ci sono sta­
ti). ha riconosciuto che cB 
capìtolo ddZa difesa e prote­
zione civile i ancora troppo 
debole * (non sarebbe più, $-
sètto dire che un servizio de­

gno dì questo nome non esi­
ste?). e che « soltanto di re­
cente sono stati conciasi oli 
studi per Tidentificazione di 
una organizzazione di coordi­
namento e di comando della 
Difesa della protezione citi 
le*., • - , . . - . - . 
, Va rilevato che nel suo di­
scorso il ministro Lagorio non 
ha fatto alcun riferimento — 
e questo è apparso assai gra­
ve—al severo messaggio del 
Presidente Pertini. che è sta­
to attaccato dai de Tassone e 
Stegagnini. il quale ultimo ha 
avuto parole di censura suu" 
operato del capo dello Stato. 
Dure critiche ai «vertici» 
militari sono state espresse 
dal socialista Accame e dal 
radicale Ciccioraessere. che 
ha chiesto la destituzione dei 
capi di stato maggiore. 

Responsabilità e autocriti­
che Vanno ascritte al governo 
e non alle autoriti militari. 
che sono e debbono rimanere 
subordinate alle autoriti po­
litiche civili. *Se responsabi­
lità détte autorità militari ci 
sono — ha detto fl compagno 
Baracetti, intervenendo sul­
la relazione di ' Lagorio — 
conno accertate, così come 
va accertato a fondo fl ritar­
do neWintervento e netta pre­
parazione deRe Forze arma­

te*. alle quali il parlamenta­
re comunista ha espresso 1' 
apprezzamento del Gruppo 
del PCI tper l'impegno e U 
loro spirito di sacrificio e de­
dizione nell'opera di soccor­
so atte popolazioni colpite dal 
sisma». 

-•- Baracetti he - poi rilevato 
che la scarsa presenza mili­
tare nelle prime 48 ore dal 
sisma, lamentata dall'onore­
vole Zamberletti, contrasta 
con le dichiarazioni del mini­
stro. il quale ha detto che fi­
no a lunedi sera la dramma-

Pagamento 
delle pensioni 
senza libretto 

ROMA — Il ministero del 
Tesoro ha autorizzato il pa­
gamento delle pensioni a fa­
vore dei titolari residenti in 
zone terremotate and» pres­
so uffici postali diversi da 
quelli presso cui i titoli erano 
stati torturiti I pagamenti 
saranno effettuati anche sen­
za presentaatone del libretto 
di penatone o della creden­
ziale. A onesto scopo 11 mi­
nistero del Teaoro ha inviato 
ispettori della direzione ge­
nerale nelle province terre­
motate. 

licita della situazione non era 
.stata ancora percepita. «Quan­
do aQora U ministro — ha 
chiesto Baracetti — ha dira­
mato tale direttiva? Di chi 
sono le responsabilità del rù 
tardo? Del ministro detta Di­
fesa o degli stati maggiori? 
E la mancata, precedente 
preparazione di appropriati 
piani di interventi di emer-

• gema e di soccorso al sud, 
a chi va ascritta?*. A tutte 
queste domande Lagorio non 
ria saputo dare una risposta. 

Richiamando il messaggio 
del Presidente Pertini, sul 
quale Lagorio ha taciuto. Ba­
racetti ha affermato che co­
me già Rognoni ha ritenuto 
di dover pagare con le dimis­
sioni. così qualcuno, «a li 
cello politico o multare, de­
ve pagare per le responsabi 
lità che si è assunto*. 

Per preparare adeguata­
mente le Forze armate ad in­
tervenire in soccorso delle 
popolazioni colpite da calami­
ti naturali, i comunisti han­
no proposto di dirottare, nel 
bilancio della Difesa. 250 mi­
liardi dalle spese per gli ar­
mamenti. quale primo finan­
ziamento annuo di un appo­
sito piano o^unottenhate. 

CI HANNO particolar­
mente colpito, ièri, due 

testimonianze apparse sul 
« Messaggero ». un giorna-

• le al quale non si possono 
certo muovere rimproveri 
di faziosità o di inclina­
zioni a speculazioni poli­
tiche. Si tratta^ di due 
corrispondenze', una da 
Bologna e Vattra da Fi-
reme, in cui vengono illu­
strate le misure adottate 
nei due centri, o da essi 
coordinate, non appena 
sono giunte, domenica 
scorsa, le primissime noti­
zie del disastro meridio­
nale. Ecco un passo, re­
lativo a Bologna, che vo­
gliamo riportare: « Già 
alle ore 21 di domenica, 
scattato l'allarme nella 
sala operativa del vigili 
del fuoco, nel capoluogo 
emiliano ci si preparava 
a partire in missione di 
soccorso. In effetti alle 22 

.partiva una squadra, com­
pleta di attrezzature ed 
autosufficiente per il pro­
prio mantenimento, com­
posta di dodici uomini. La 
mattina di lunedi, dopo 
una riunione di Giunta, 
veniva quindi dato 11 via 
ad una colonna di soccor­
so già predisposta durante 
la notte ». Qualche cosa di 
analogo, mutati I tuoght 
e a susseguirsi degli in­
terventi. è accaduto a Fi­
renze, e in tutti e due t 
casi ciò che maggiormen­
te colpisce è come, qua e 
là, si sia rivelata esi­
stente e. perennemente 
predisposta la possibilità 
di realizzare sacconi tal­
mente rapidi, da parere 
Quasi imi alianti of oion* 
gere dei tragici allarmi. 

Donde nasce questa che | 

ci vuole dietro 
di sé una vita 

potremo ben chiamare 
« immediatezza ». soprat­
tutto sé paragonata aBa 
lentezza con cui ha realiz­
zalo i suoi soccorsilo Sta­
to? Ci pare di coglierne 
il segreto in alcune paròle , 
pronunciate dal sindaco di 
Bologna Zangheri, che ha 
detto: « Non abbiamo nn 
piana ma slamo prepara­
ti, come altri Comuni, ad 
interventi rapidi. Credo 
che questa sia una carat­
teristica del lavoro comu­
nale. che si svolge In stret­
to contatto con 1 bisogni 
popolari». 

Provate a immaginare, 
compagni, che cosa Ce, 
ette cosa deve esserci, die­
tro queste paròle, all'ap­
parenza così semplici da 
potere apparire persino ba­
nali. Lavorare « in stretto 
contatto con 1 bisogni po­
polari » significa coltivare 
dentro di sé, con animo 
rivoluzionario, un'antica 
vocazione democratica e 
proletaria; non conosce­
re clientele; non privile-
giare interessi particolari: 
dedicare al bene cornane 
ogni propria energia, e vo­
lere che questo bene co­
minci a riversarsi su co­
loro che i>iA ne necessita­
no, cioè sui lavoratori Si 
tratta insomma di conclu­
dere una scelta di molti 
anni, della quale la cari­
ca di pubblico amministra­
tore appare, quando non 
ne sia Tepilogo, un alto 
rfeonnscimento. Certo vn 
Bisoqìtn preferisce inizia­
re da lot signori, mentre 
Zangheri e Oabbuoglani 
hanno iniziato dadi ope­
rai. F per questoche han-
no saputo muoversi per 
primi. 
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